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runità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Metalmeccanici 
BRUNO UGOLINI 

orca miseria! Mettetevi nei loro panni. Magari 
panni non più blu, ma camici bianchi, come 
si addice alle nuove tecnologie. Sono gli ope­
rai e gii impiegati, donne e uomini, che han­
no scioperato ien a Milano, Napoli, Bari. A 
Tonno, a Mirafiori, dopo un lungo silenzio. 

Sono i metalmeccanici, dati periodicamente come 
scomparsi. I loro consumi, certo, non sono più 
quelli di una volta. Magari hanno la macchina, la te­
levisione, la lavatrice. Spesso riescono a far studiare 
i figli. Spesso possiedono qualche Bot. I loro salari, 
comunque, sono sempre attorno ad un milione e 
mezzo al mese. È per questo che nei nuclei familiari 
cercano di lavorare un po' tutti, quando possono. È 
comunque assai difficile che uno di loro, individual­
mente, riesca a raggiungere quella cifra, due milio­
ni quattrocentomila, presa a pretesto da una tra-
smissione-gioco messa in piedi dalla terza rete per 
insegnare a campare. E che si chiama, appunto, 
«Porca miseria!». E questo potrebbe essere lo slogan 
sventolato ien dai metalmeccanici. 

Lo .ripetiamo: mettetevi nei loro panni. Hanno 
trascorso una vita andando su e giù tra fabbrica e 

• famiglia, magari occupando un po' di tempo libero 
per far qualche lavoretto extra. E all'improvviso sco­
prono che il mondo intorno è un grande mercato, 
scorrono fiumi di denaro facile. L'hanno chiamata 
«tangentopoli». Qui non si tratta di ore di lavoro 
straordinario. Sono straordinari malloppi dispensati 
qua e là. E nel grande giro scoprono la presenza di 
cari compagni di partito. E anche la presenza di 
tanti padroni, fior fiore di imprenditori sempre in­
tenti a far le prediche, a insegnare il rigore e la mo­
ralità. Ma non è finita. Mentre c'è chi ruba a man 
bassa i soldi della collettività, scoprono che c'è an­
che chi ha messo in atto uno scippo dalla busta pa­
ga. Perchè questo è avvenuto. La Confindustria e al­
tre associazioni degli imprenditori hanno dato una 
loro interpretazione del famoso accordo stabilito 
nel dicembre dello scorso anno con sindacati e go­
verno. Secondo loro la scala mobile è abolita, lo 
scatto di maggio non si paga. Non importa se anche 
il ministro del Lavoro Marini fa sapere che il mecca­
nismo di contingenza non è morto. 

M " ettetevi davvero nei loro panni, nei panni del­
la gente che lavora. Non è tanto per la cifra 
persa. Uno scatto quanto può valere? Venti 
mila lire. Lo sciopero di ieri è costato a eia-

^ _ » ^ _ scuno più o meno la stessa cifra. Eppure han­
no scioperato. Un sacrificio, un gesto di rivol­

ta morale, la riaffcrmazione di un diritto. È stato 
preso dallo sdegno persino Giorgio Santerini, lea­
der dei giornalisti italiani che pure non è un massi­
malista. Ma come? Sono stati stipulati, dopo lacrime 

•, e sangue, contratti di lavoro caicolati-renendo con-
' to anche degli introiti derivanti dalla scala mobile 
ed ora si cancella tutto? È come cancellare lunghe 
notti di trattative, faticosi incontri, mediazioni sfi­
branti. Tutto fasullo, tutto un imbroglio. • •' 

Mettetevi anche nei panni di quelli della Fiat. Non 

- solo per loro c'è lo scatto rubato, non solo vengono 
a sapere che il risparmio della Rat sulla scala mobi­
le equivale, in miliardi complessivi, alla compera di 

'. Vialli per la Juventus. Ora ti sfilano via anche il po­
sto di lavoro. Chiudono la fabbnea di Chivasso. E 
tutti quegli amici dell'Avvocato che tanto parlano di 
«partecipazione», di qualità totale, con il consenso, 
considerato fondamentale, degli operai, non si de­
gnano nemmeno di avvertire il tuo sindacato. Infor­
mano prima i giornali. Ai sindacati glielo diranno 
lunedi, se tutto va bene. Uno schiaffone in faccia. 

Avrebbero potuto cadere nella sfiducia, nella ras­
segnazione, nella collera senza sbocco. E invece 
sono tornati in piazza a manifestare. Anche a nome 
di tutti noi. Hanno espresso una «coscienza nazio­
nale». Come di chi dice: questo Paese, bisognoso 
certo di essere «competitivo», può prendere un altra 
strada, c'è una alternativa alle tangenti e agli scippi 
dello scatto di maggio. Molte proposte sono state 
messe in campo, a cominciare da quelle del Pds, 
per risanare, insieme, il sistema dei partiti e il Paese. 
Il presidente della Confindustria Abete, ha del resto 
spiegato, nel giorno del suo insediamento, che l'a­
bolizione della scala mobile non serve a diminuire 
il costo del lavoro. Servirebbe, dice lui, a diminuire 
l'inflazione perchè le famiglie, private della scala 

. mobile, andrebbero a scegliere i fornitori che non 
-aumentano i prezzi. Sembra uno scherzo. Abete 
non lo sa, perchè non frequenta i mercati rionali, 

- . ma questo succede già ora, non c'è bisogno dei 
suoi suggerimenti. 1 pomodori si comprano alla 
bancarella dove sono meno costosi e magari ap-

- paiono più appetitosi. E allora' perchè vuole abolire 
la scala mobile, se non è per diminuire il costo del 
lavoro? C'è un unica spiegazione: Abete spera di in­
debolire ancor più i sindacati, già cosi fuori moda. 
Vuol dare un altro colpo al mondo del lavoro. E mai 
uno sciopero è apparso giusto come quello di ieri. 
Uno sciopero di stupore. Ma come? In questo mon­
do di ladri e arricchiti voi volete portarci via lo scatto 
di maggio? Porca miseria. 

.Una inchiesta di studiosi americani conferma 
le preoccupazioni espresse alT«Unità» da Karl Popper: 
sul video c'è troppa violenza e i bambini ne sono influenzati 

1992, allarme negli Usa 
«Non accendete quella tv» 

lai Quando è uscita negli 
Stati Uniti, qualche settimana 
fa, i quotidiani le hanno de­
dicato una volonterosa atten­
zione e anche in Italia se ne è 
avuta qualche eco. Ma que­
sta ricerca condotta da una 
«task force» di nove studiosi 
per conto dell'Associazione 
americana degli psicologi 
non finirà tanto presto negli 
archivi. Queste 190 paginet-
te, una quarantina di biblio­
grafia ' - intitolate Grande 
mondo, • piccolo schermo 
(Big World. Small Screen, 
Nebraska Un.Press, 1992) -
pesano molto. 

Prima di tutto perchè de­
scrivono il posto che la televi­
sione ha occupato nella so­
cietà americana in questi de­
cenni attraverso una sintesi 
di tutte le ricerche fin qui 
condotte. In secondo luogo, 
perchè gli autori non rappre­
sentano un gruppo di pres­
sione ostile alla televisione 
(e neppure ideologicamente 
avverso alla struttura fonda­
mentalmente privata e com­
merciale che la televisione 
ha negli Stati Uniti). Questo 
significa che vi è una grande 
attenzione anche ai risultati 
positivi che il mezzo tv ha da­
to in vari campi, e soprattutto 
alle sue potenzialità sociali, 
educative e cosi via; e che 
non tutte le accuse mosse al­
la tv vengono assunte come 
vere. 

Per esempio la tradiziona­
le obiezione moralistica e 
conservatrice che l'esposi­
zione dei bambini a immagi­
ni erotiche induca conse­
guenze negative viene ana­
lizzata e respinta: allo stato 
delle indagini non risultano 
evidenze circa effetti nocivi 
(diverso naturalmente 11 ca­
so del sesso in un contesto 
violento). j 

Ma c'è una terza ragione 
essenziale per cui questa in­
dagine è destinata a pesare e 
a porre una grande doman­
da all'azione pubblica, e non 
solo negli Stati Uniti: che esi­
ste una correlazione tra l'e­
sposizione dei bambini alla 
violenza via tv e l'adozione 
da parte di quei soggetti, nel 
loro sviluppo, di attitudini e 
comportamenti aggressivi. 
Questa tesi è circondata da 
molte limitazioni e riserve, 
perchè si tratta di una que­
stione lungamente contro­
versa. Ne sono esaminati vari 
aspetti, come la bidireziona-
lità del fenomeno, per cui se 
la violenza in tv può indurre 
aggressività, è vero l'inverso: 
che tendenze aggressive 
(dovute al contesto sociale, 
agli esempi famigliari ) spin­
gono a cercare più violenza 
in tv; non viene ovviamente 
trascurata l'influenza decisi­
va dell'educazione ricevuta, 
per cui va da sé che non tutti 
i bambini diventano crimina­
li, da grandi, soltanto perchè 
esposti alle sparatorie televi­
sive. Ma la disponibilità dei 
risultati di indagini sul cam­
po e di laboratorio ormai in 
tempi lunghi, e l'esame di 
una letteratura vastissima 
conduce gli autori alla con­
clusione che il fattore «vio­
lenza nei media» influisce, 
insieme ad altri, sulla produ-

Le tesi di Popper sul rapporto tra televi­
sione e violenza, contenute nell'intervi­
sta pubblicata dall'«Unità» martedì 
scorso e sviluppate nel libro La lezione 
di questo secolo (Marsilio editore, L. 
12.000) hanno diversi punti di contatto 
con una ricerca dell'Associazione de­
gli psicologi americani, anch'essa de­

stinata a sollevare molte polemiche. 
Popper parlava di censura; gli psicolo­
gi, più realisticamente, invocano politi­
che pubbliche che mettano argini alla 
logica commerciale che domina la tv 
americana e guardano con invidia ai 
paesi scandinavi che hanno difeso il 
monopolio pubblico. 

zione di comportamenti ag­
gressivi e antisociali. 

In particolare la lunga abi­
tudine e la quantità di violen­
za che giunge ai bambini at­
traverso la televisione (cal­
colate le ore di tv e la fre­
quenza oraria di omicidi e 
crimini, un bambino ameri­
cano alla fine delle elemen­
tari ha assistito a 8.000 ornici- ' 
di e 100.000 atti di violenza 
varia) può condurre a feno­
meni di desensibilizzazione, 
a ridurre la reattività fisiologi­
ca nei confronti della violen­
za, a una minor disponibilità 
a prestare aiuto alle vittime di 
violenza e a intraprendere 
azioni in loro favore, rispetto 
a soggetti che, nella loro in­
fanzia, siano stati meno 
esposti. 

La conclusione che trova 
d'accordo la maggior parte 
dei ricercatori è che la corre­
lazione tra violenza in tv e 
comportamenti - aggressivi 
esiste ed è «per dimensioni, 
più forte di qualunque altra 
variabile comportamentale 
che sia stata misurata». La te­
levisione, si aggiunge.'COrr 
corre a formare le strutture 
del comportamento nell'in­
fanzia e nell'adolescenza, 
che è il «fondamento delle 
strutture che gli stessi indivi­
dui manifesteranno da adul- • 
ti». • • . . . 

La considerazione che i 
settori sociali più fortemente 
consumatori di tv sono quelli 
più deboli ed esposti, come 
presumibilmente in tutto il 
mondo, accresce la gravità di 
questa tesi. -

Il punto allora è questo: il 

GIANCARLO BOSETTI 

bombardamento televisivo è 
accusato perchè attenuereb­
be le naturali resistenze alla ' 
violenza nei bambini, e agi­
rebbe su un aspetto fonda­
mentale delia formazione 
della personalità degli indivi­
dui, abbassandoquella soglia 
morale, che dovrebbe rende­
re difficile il passaggio a -
comportamenti socialmente 
inaccettabili. 11 ragionamen­
to riguarda tutti gli «heavy vie-
wers», cioè i «teledipendenti». 
Ma tra questi «fruitori pesanti» 
della tv i bambini sono i più 
deboli, perchè non dispon­
gono delle doti di discerni­
mento tra realtà e fiction. 
Questi effetti negativi non ri­
guardano poi soltanto la vio­
lenza (nei notiziari, nei film, 
in tutti ì programmi), ma an­
che altri tratti della personali- • 
tà che influenzano fortemen­
te lo stile di vita, le preferen­
ze, i valori cui ispirare le scel­
te fondamentali dell'esisten­
za. . • , 

1 bambini fino a circa sette 
anni non riescono a distin­
guere, .per -esempio», la-rap­
presentazione .della realtà 
dalla promozione commer­
ciale. - Ed essendo esposti 
(cosi negli Usa, mai valori 
europei sono ormai molto vi­
cini) a un'ora di pubblicità 
ogni cinque ore di program­
mazione,assumono le prete- < 
se della pubblicità con la for­
za con cui si assumono gli 
imperativi della realtà. Scon-, 
tati anche tutti i benefici che, 
della tv, possono essere ap­
prezzati nello stimolare inte­
ressi, promuovere la cono­

scenza, favorire letture, ri­
marrebbe dunque un proble­
ma enorme: quello che la 
formazione degli . individui 
nelle società sviluppate con­
temporanee sarebbe influen­
zata negativamente in aspetti 
fondamentali della loro per­
sonalità. ;..„ , . . • . ' 

La task force degli psicolo­
gi americani individua qui 
due linee di azione per fron­
teggiare questa situazione: 
una privata e una pubblica. 
La prima consiste nel racco­
mandare una serie di norme 
alle famiglie per limitare la 
esposizione dei bambini. La 
seconda nel formulare una 
piattaforma per le politiche 
pubbliche, anche nei paesi 
in cui il sistema televisivo è 
fondamentalmente privato. 

Questa seconda » faccia 
della questione (per cui gli 
psicologi americani guarda­
no con una certa invidia pae­
si come la Danimarca, > la 
Norvegia e la Svezia, dove è 
rimasto in vigore il monopo­
lio pubblico delle trasmissio­
ni) deve (are i conti con i po­
teri rJefgoverni "e dei Parla-

.. menti e con le possibilità rea-
" li di contrastare le forze del 

mercato. Per esempio impo­
stando una programmazione 
che assuma consapevolmen­
te il problema della educa­
zione dei bambini. 

È la stessa questione cru­
ciale su cui Karl Popper ra-

- giona da filosofo della scien­
za oltre che da filosofo della 
politica. Il suo giudizio è che 
episodi come quello dell'as-

• sassinio dei genitori da parte 
di Pietro Maso, insieme ad al-
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cuni complici, a Verona, so­
prattutto se si considera la 
popolarità di cui gli omicidi 

. hanno - goduto • pressoloro 
" coetanei si spiegano esatta- -

mente come il prodotto della * 
' elevata esposizione dei pic­

coli alla tv: la fretta di acca- ' 
parrarsi i beni dei genitori, la : 
concentrazione ossessiva su ' 
valori materiali, la caduta • 
delle barriere naturali contro • 
la violenza fino all'assassinio 
dei propri genitori senza ap­
parenti difficoltà e senza al­
cun dramma morale. Il filo- « 

,, sofo viennese ricava da que- > 
, sto giudizio la conseguenza • 

estrema che i bambini devo­
no essere protetti attraverso 
la censura. • *>• - ••• -•-

Dal momento che tra gli •• 
esseri umani come nelle altre ' 
specie animali i piccoli im­
parano ad adottare la con- * 
dotta degli adulti attraverso :" 
l'imitazione, <- la • televisione 
funziona da moltiplicatore s 

dei - soggetti da imitare e '' 
• quindi i suoi contenuti nega-
" tivi agiscono nel lungo peno-

do. La sua proposta: oscura- ' 
* re la tv per salvare i bambini, 

e, in ultima analisi, il futuro -. 
della specie umana, giunta a -
un punto di rottura di equili­
bri essenziali, appare indub- ' 
biamente paradossale. Ma è 0 
una provocazione che con-

• tiene alcuni principi che de­
vono essere esaminati. .- ->r 

' « Il primo è che se non si fer­
ma un processo di logora- ' 
mento delle attitudini non 

' violente quello che viene mi-
, aacjciatcvè lo. Sfato dijiirjOp, , 
, il quale vige non solo se vi è , 

un buon sistema di,polizia e 
giustizia, ma fondamental­
mente se la stragrande mag­
gioranza dei cittadini condi-

~ vide certe norme di condot- -
- ta, nel senso che le adotta >, 

naturalmente. Se, in altre pa­
role, la gente non ruba e non :• 
ammazza, non perchè la pò- > 
lizia lo impedisce, ma perchè " 
non ha alcuna intenzione di * 
farlo. Il secondo principio è 

^ che, data la sua funzione es-
. senziale nei meccanismi di ' 

ripreduzione della società e 
delle forme di vita dei cittadi­
ni, il sistema tv non può esse­
re affidato interamente al 
mercato ma deve essere il 
campo di una forte azione 

. pubblica, che non significa , 
solo censura, ovviamente. 

Una politica contro la cri- ' 
minalità di lungo periodo 
non può per esempio non 
valutare ,. l'apporto fonda­
mentale che la televisione . 
puòdare. •. > ,—,. • • <. 

La ricerca degli psicologi 
americani avvalora il nesso 

* tra televisione e Stato di dirit- • 
to, su cui insiste Popper. È 
evidente che questo collega­
mento comporta rischi di pa­
ternalismo e di interventismo 
asfissiante fino a prefigurare ' 
una «televisione etica» che • 
potrebbe, oltre che noiosa, 
risultare anche controprodu­
cente. In America ci si arro­
vella sulla debolezza dell'a- . 
zione pubblica in un sistema -
tv dominato dal mercato. Per ' 
l'Italia, che soffre sia di mo­
nopolio privato che di lottiz­
zazione del pubblico, c'è ' 
una materia in più su cui me­
ditare. ' ' -, •«. > ,- , 

Rio e la Jugoslavia: 
le due battaglie perse 

dall'Europa comunitaria 

SERGIO SEGRE 

T utto è ovvia­
mente opinabi­
le a questo 
mondo, e tra le 

_ ^ ^ ^ cose opinabili 
di queste ore -

tante, come sempre - c'è 
anche la giustezza o meno -
del «gran nfiuto» del com­
missario Cec all'ambiente, 
Carlo Ripa di Meana, di 
partecipare alla conferen­
za mondiale di Rio. L'Unità 
ha ampiamente nportato 
le motivazioni di Ripa di 
Meana e i sostegni che la 
sua posizione ha avuto. " 
Ma resta il dubbio che il 
gesto avrebbe avuto mag­
giore valenza se, per prote­
sta contro l'impossibilità di ' 
condurre a un minimo co­
mune denominatore le po­
sizioni dei dodici paesi 
della Cee, Ripa di Meana si 
fosse dimesso da commis­
sario all'ambiente. La 
commissione della Cee è 
un organismo collegiale e 
non può perciò essere nel­
le competenze di un singo­
lo commissario decidere 
se la Comunità debba o 
non debba essere rappre­
sentata ad un grande ap­
puntamento ; mondiale ' 
Suale è quello della secon-

a conferenza sull'am­
biente. E questo indipen­
dentemente dal giudizio 
che si può dare sui conte- -
nuti e il valore di questo av­
venimento, sui quali si di- . 
scute ovunque, negli am­
bienti scientifici e in quelli 
economici e politici, in ter- -
mini problematici. Ma la-

' sciamo pure impregiudica­
ta la questione della giu­
stezza o meno del rifiuto d i , 
Ripa di Meana (se ne pò-. 
tra discutere a lungo, in un 
senso o nell'altro) e cer- ; 
chiamo di andare a quella ' 
che appare come la vera ' 
questione politica, cioè • 
I assenza dell'Europa co­
munitaria da Rio. Saranno ; 
presenti i singoli Stati della ' 
Comunità, ma la Comuni­
tà, come tale, non ci sarà, 
per un'Europa che ha mes­
so nei suoi programmi l'U­
nione economica, mone­
taria e politica questa se- ' 
dia vuota ha un evidente 
peso negativo, perché il * 
segnale che si dà è quello 
di una scomposizione na- -
zionale e non già quello di 
una aggregazione regiona-, 
le. L'esatto contrario, cioè, ' 
di quella che vuole essere 
la filosofia della Cee. E 
questo, soprattutto, nei ri­
guardi di una conferenza > 
che pur con tutte le diversi­
tà di posizioni presenti al 
suo intemo e con tutti i li- ' 
miti e le ambiguità che la -
caratterizzano vuole co­
munque essere • un • mo­
mento dello sforzo degli ' 
abitanti della terra di ragio­
nare e programmare in ter­
mini planetari. Anche que- ; 
sto è un processo, e come ; 

ogni processo sarà lento e 
contrastato. Ha ed avrà i • 
suoi momenti alti e i suoi. 
momenti bassi, ma è co- . 
munque un processo de­
stinato ad andare avanti. 
Negarne • radicalmenle il ' 
valore, anche se certamen- ' 
te si sarebbe potuto spera- ' 
re molto di più, non con- • 
duce a nulla. Il nichilismo •' 
distruttivo, il massimali­
smo del tutto o nulla, non 
ha mai portato da nessuna • 
parte. Può solo servire, in * 
ultima analisi, a togliere re­
spiro e speranza ad un'a­
zione che richiederà sforzi, 
intensi, politici, economici ' 
e culturali, e che in ogni " 
caso la si dovrà condurre, 

se non si vuole che il mon­
do di domani sia più invivi­
bile di quello di oggi. 

L'Europa * comunitaria, 
pur con tutte le sue battute 
di arresto e i suoi momenti . 
di ripiegamento, è un tas­
sello importante di questo " 
mondo di domani. Certo, * 
come negarlo?, alle volte * 
c'è di che perdere la fidu­
cia. Dopo le visioni dram- , 
matiche dell'altro giorno i 
sul massacro di Sarajevo, 
dopo questa cronaca mi­
nuto per minuto di una 
guerra atroce e > barbara • 
condotta alle porte di casa ;, 
nostra, c'è indubbiamente s 

posto per lo scetticismo ' 
più sconfortato di fronte al­
la prova di impotenza che -
l'Europa comunitaria ha " 
dato sinora rispetto alla i-
necessità di tutto inventare 
e mettere in opera per ten­
tare di fermare il massacro, a 
Si è assistito invece ai soliti • 
rituali diplomatici, che so- -
no già fastidiosi in tempi 
normali e diventano insop-, 
portabili in tempi eccezio-. 
nali. Ma è solo responsabi- ' 
lità dei governi e delle di-1 
plomazie o non c'è anche ' 
una responsabilità nostra, :; 
di tutti noi europei, forze • 
politiche, culturali e sociali ; 
e singoli cittadini, per que- • 
sta sorta di rimozione del : 
dramma iugoslavo che mv « 
ti abbiamo operato dalle 
nostre coscienze e con il • 
quale ci siamo passiva-

, mente acconciati a convi­
vere? , t . , . ' , ; , _ ; . A - ; . 

N on ' c'è ' forse, 
anche qui, lise- • 
gno negativo e • 
pericoloso * di 

^ ^ ^ _ un npiegamen- ' 
to di ognuno e • 

di tutti sui propri problemi 
nazionali che sono certa- -
mente complessi ovunque, > 
e di una rinuncia a quella 
cultura più alta (la si chia- ' 
mi come si vuole, interna­
zionalista o dell'interdi- '" 
pendenza o dell'umanesi­
mo plenario) senza la 
quale il mondo resterà ' 
sempre diviso nelle co- ' 
scienze e negli intenti -in­
chiese poi tutu si riconosce ' 
a parole che il mondo di ". 
domani dovrà essere per • 
forza di cose e per la prò- ••' 
pria salvezza, un mondo " 
unificato? •-• -"• •— .. 

Rio e la Jugoslavia sono, V 
per l'Europa comunitaria, ' 
delle battaglie perse o for- \ 
se. ed è peggio, delle bat­
taglie che si sarebbero do- ' 
vute combattere e in prati- '• 
ca non si sono nemmeno * 
combattute. Possono esse- * 
re, anche, i segnali premo­
nitori di un pericoloso sfi- r 
lacciamento nazionale e • 
di un indebolimento di ° 
quella cultura dell'agire- ' 
gazione e dell'unità che 
per quarant'anni ha fcitto " 
avanzare ognuno dei no- " 
stri paesi e l'Europa nel ; 
suo assieme. Quel che og- ' 
gi più conta è vedere che l. 
questo è un rischio reale » 
ed arrestarsi a tempo in •-
questa marcia all'indietro .' 
che non può condurre a 
nulla di buono. Bisogna in­
vertire la tendenza, sin che f 

si è in tempo, e rimettere • 
mano a una cultura e ad ' 
una politica dell'unità cu- • 
ropea. La ratifica degli ac­
cordi di Maastricht e una 
tappa indispensabile .na • 
forse da sola non potrà oa- : 
stare se a questa unità eu­
ropea in difficile divenire " 
infliggeremo in avvenire al- 1 
tri colpi pesanti come 
quelli di Rio o della Jugo- * 
slavia. . , - • . - . „., 
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M Fra gli elementi che im­
pediscono o deformano la co­
municazione fra il celo politi­
co e i cittadini un ruolo decisi­
vo giucca il linguaggio domi­
nante. Una delle espressioni 
più ricorrenti nel lessico politi­
co è quella di «società civile». 
Sarebbe difficile definire qua­
le nozione (o quali nozioni) 
precisamente le corrisponda­
no. Nei casi più frequenti «so­
cietà civile» sta ad indicare «la 
gente comune». Perché a que­
sta espressione si prefensce 
quell'altra? Se si fa caso ai 
contesti in cui essa viene im­
piegata, la risposta non è diffi­
cile. Una volta si sarebbe det­
to «paese reale», paragonato 
al «paese legale». Oggi si dice 
«società civile» per fame risal­
tare il contrasto con i partiti. 
L'espressione viene quindi 
adoperata per indicare la col­
lettività, a prescindere dallo 
Stato che la inquadra e dal si­
stema dei partiti che la rag­
gruppa. L'intenzione è forte­
mente valutativa. Si vuol sug-
genre l'idea che solo quando i 
cittadini si espnmano al di 

fuori e contro i partiti le loro 
espressioni sono autentiche, ' 
incorrotte, vitali. La «società 
civile» dunque è il luogo della 
autenticità del «popolo-nazio­
ne», in opposizione al sistema 
dei partiti. 

Che questa rappresentazio­
ne sia deformante, infondata 
ed insincera lo si può verifica­
re dagli stessi andamenti del 
discorso quando, parlando di 
altri paesi, il lessico non è 
condizionato dal senso co­
mune politico o giornalistico 
riguardante l'Italia. Per esem­
pio l'anno scorso, durante i 
giorni del complotto di Mo­
sca, ogni volta che, discuten­
do delle reazioni dei cittadini 
dell'ex Urss veniva nominata 
la «società civile», sia i politici, 
sia gli opinion makers e i gior­
nalisti ne sottolineavano la 
debolezza attribuendola al­
l'assenza o alla flebile struttu­
razione di un sistema di parti­
ti. Volendo indicare la comu­
nità «formata» e capace di au-
torappresentarsi, l'espressio­
ne «società civile» ovviamente 
includeva il sistema dei partiti; 
anzi, indicava in esso l'eie-
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mento del costituirsi dei citta­
dini in un insieme comuni­
cante, attivo e dotato di senso. 

Un altro caso emblematico 
è l'uso corrente dell'espres­
sione «questione morale». Di 
solito essa oggi sta per corru­
zione. Perché dunque si prefe­
risce dire «questione morale»? 
Questa espressione entrò in 
voga alla fine degli anni 70 so­
prattutto per iniziativa di Ber­
linguer. Intorno all'81, se non 
ricordo male, egli cominciò a 
precisarne il significato: con 
quell'espressione Berlinguer 
denunciava un particolare ti­
po dì inefficienza e corruzio­
ne degli apparati del governo 
e dello Stato, all'origine della 

Un lessico 
da buttare 

quale c'era la degenerazione 
del sistema dei partiti. La 
«questione morale» venne 
quindi a coincidere con la no­
zione di partitocrazia. Nella j 
denuncia politica corrente • 
l'impiego del termine non , 
consente di distinguere fra la . 
critica delle degenerazioni dei " 
partiti e il rifiuto della loro fun­
zione, essenziale in qualun- . 
que tipo di regime democrati­
co. Un tradizionale cavallo di " 
battaglia della cultura di de­
stra è divenuto, cosi, un cardi­
ne del senso comune della si­
nistra. Le conseguenze sono 
dinanzi agli occhi di tutti: alla ' 
dissoluzione della democra­
zia dei partiti, che procede da 
circa un quindicennio, non si ' 

nesce ad opporre criteri di ri­
forma e di raggruppamento 
delle forze che riescano effi­
cacemente a ridisegnarla. . "^ 

Infine, quando il tramonto 
della prima Repubblica ha co­
minciato ad essere seriamen­
te tematizzato, è iniziata la 
fortuna del termine «consocia-
tivismo». Il sostantivo (che nei 
dizionari della lingua italiana 
ancora non compare) deriva 
dall'aggettivo «consociativo». 
In generale «democrazia con­
sociativa» sta ad indicare un 
insieme di regole, valori e 
comportamenti volti a privile­
giare, nelle relazioni fra i parti­
ti, le convergenze e la coope­
razione piuttosto che le diffe­

renze e i contrasti. Nella storia 
dell'Italia -repubblicana >. l'e­
spressione si attaglia alla con­
cezione e ai comportamenti 
che hanno contraddistinto so­
prattutto la De: una idea del 
sistema politico nel quale per 
tutti i partiti valeva la regola di 
poter essere al governo o al­
l'opposizione, ma non per la 
De, che essendo l'arbitro del 
ruolo altrui, • si considerava 
non solo il partito di governo 
per antonomasia, ma anche 
un partito che non poteva an­
dare all'opposizione senza 
che l'impalcatura del sistema 
politico crollasse. Gli altri par­
titi, dunque, potevano essere 
associati nel governo dalla De 
o consociarsi con essa. • ••'•--

Si può dire che questa con­
cezione sia stata condivisa dal 
Pei' Almeno nei fatti, si; ma 
solo da un certo momento in 
poi: per indicare due date, al­
l'inarca dal '76 all'87. Ma oggi 
il termine «consociativismo» è 
usato per caratterizzare il si­
stema democratico italiano 
per tutto il quarantennio della 
Repubblica: per denunciare 
una concezione della demo­

crazia che sarebbe stata con-' 
divisa pressoché da tutti i par- . 
titi e avrebbe contraddistinto " 

" soprattutto il Pei; per stigma-h 

lizzare qualunque comporta- t 
•' mento dell'opposizione di si- -

nistra che non sia ispirato a , 
' «tenersi fuori» da responsabili­
tà di governo. 

Condannando con ciitego- * 
,! rie moralistiche e politologi-. % 

che insensate la storia della 
' Repubblica è difficile immagi- ; ' 
• nare quale possa essere una 

solida base per la riforma del-
le «regole» e delle istituzioni. 
Più in generale, gli esempi ri- ' 

- chiamati rivelano un parados­
so che potrebbe essere letale: i 
uomini di partiti e facitori del > : 
senso comune sembrano ave- *.. 

: re introiettato l'idea che i par­
titi in quanto tali non sono gli -
attori del processo democrati- ; 

• co, bensì l'ostacolo principale ì-
•_, ad esso. Anche fra coloro che -. 
- lanciano allarmi contro il peri- * 

colo del «presidenzialismo» 
(. sono dunque presenti le trac- -
r ce di una mentalità subalterna • 

alle forze che operano per in- : 
staurarlo. - • . , . * , 


